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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
GIANFRANCO CONTE

La seduta comincia alle 15,05.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubbli-
cità dei lavori della seduta odierna sarà
assicurata anche attraverso l’attivazione di
impianti audiovisivi a circuito chiuso e la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati.

Audizione di rappresentanti dell’Osserva-
torio internazionale cards e del Gruppo
SIA-SSB.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sul
credito al consumo, l’audizione di rappre-
sentanti dell’Osservatorio internazionale
delle carte di credito, per il quale sono
presenti il presidente, dottor Maurizio
Pimpinella, nonché il dottor Walter Bru-
schi, direttore generale di Card Protection
Plan Italia, e del Gruppo SIA-SSB, rap-
presentato dal presidente, dottor Carlo
Tresoldi, e dal vicedirettore generale, dot-
tor Nicola Cordone.

L’obiettivo dell’indagine conoscitiva è
quello di capire meglio il funzionamento
del mercato del credito al consumo, ma
essa è collegata anche all’esame della pro-
posta di legge recante « Disposizioni di
contrasto al furto d’identità e in materia di
prevenzione delle frodi nel settore del
credito al consumo, dei pagamenti dila-

zionati o differiti e nel settore assicura-
tivo », approvata dal Senato in un testo
unificato e trasmessa alla Camera.

Do la parola al dottor Carlo Tresoldi,
presidente del Gruppo SIA-SSB.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Abbiamo depositato una
relazione e previsto una presentazione a
video, allo scopo di illustrare con maggiore
chiarezza chi siamo e cosa facciamo.

Chiarirò innanzitutto in cosa siamo
esperti, in modo tale da fornire una base
conoscitiva ai fini dell’ulteriore svolgi-
mento del dibattito.

Il nostro gruppo è costituito da sette
società: GBC, che ha sede in Ungheria,
gestisce gli ATM e i POS; SiNSYS SA, con
sede in Belgio, gestisce servizi di card
processing, issuing e acquiring; TSP Srl,
che ha sede in Italia, gestisce servizi a
favore delle famiglie, delle aziende e della
pubblica amministrazione, RA Computer
Spa ha sede in Italia e sviluppa applica-
zioni informatiche; la sudafricana Perago
AG fornisce sistemi di pagamento alle
banche centrali; Kedrios Spa ha sede in
Italia e offre servizi di back office indiriz-
zati agli operatori del mercato finanziario.
Il gruppo ha circa 1800 dipendenti ed ha
effettuato nel 2008 un totale di transazioni
per 7,2 miliardi.

Vorremmo assicurarci di parlare lo
stesso linguaggio, al fine di intenderci su
ciò che sta alla base di certe problemati-
che del credito al consumo.

La prima slide indica come l’indebita-
mento per credito al consumo delle fami-
glie italiane sia più basso rispetto a quello
degli altri Paesi presi in considerazione: è
uno dei più bassi tra i Paesi industrializ-
zati.

Nella slide successiva evidenziamo con
chi le famiglie hanno contratto tale inde-
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bitamento. Il colore verde indica i mutui,
l’azzurro le banche e il rosso le istituzioni
finanziarie. Si constata, quindi, come in
Italia il credito al consumo sia per la
massima parte gestito da istituti finanziari
(la cui proprietà può anche appartenere
ad aziende di credito).

MARTINO MAURIZIO PIMPINELLA,
Presidente dell’Osservatorio internazionale
cards. Sono comprese le carte di credito
che gestiscono il credito al consumo.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Sì, il credito revolving.
La carta di credito dà luogo di per sé a un
fenomeno di credito al consumo, perché il
rimborso avviene dopo 30 giorni dall’uti-
lizzo.

Il credito al consumo è essenzialmente
collegato all’acquisto di beni durevoli o
semidurevoli.

Abbiamo quindi cercato di capire come
si collochi l’attuale fase congiunturale ri-
spetto al passato. Nella pagina proiettata
sullo schermo, il punto in cui ci troviamo
è indicato in rosso nel grafico in basso a
sinistra, che espone i dati fino al primo
semestre del 2009. I dati relativi ai due
trimestri successivi sono indicati, invece,
nella casella di testo a sinistra del grafico.
Tra l’altro, non si apprezza appieno il
fatto che nel secondo e nel terzo trimestre
non si ha una prosecuzione della caduta
nell’acquisto di beni durevoli; infatti, se
nel primo trimestre si è registrato un calo
del 10 per cento, il – 5,1 e il – 4,1 per
cento, previsti rispettivamente nel secondo
e nel terzo trimestre, costituiscono, se non
un recupero, sicuramente un arresto della
discesa, in larga misura attribuibile agli
incentivi per l’acquisto di autovetture e al
peso che queste hanno nell’ambito dei
beni durevoli.

Nel grafico in alto, la linea rossa rap-
presenta i consumi e la linea nera il
reddito. Il disallineamento evidenzia chia-
ramente come, a partire dal 1994, ma
soprattutto dal 2000, vi sia stato un salto
nella propensione al consumo delle fami-
glie italiane. Tale aumento della propen-
sione al consumo a sua volta giustifica un

utilizzo sempre più intenso del credito al
consumo, perché una famiglia ha meno
risparmio e si indebita più facilmente per
l’acquisto di beni durevoli (o di altro).

Un altro elemento di riferimento per
inquadrare meglio la problematica è rap-
presentato dall’andamento dei tassi di in-
teresse. Nella slide successiva suggerisco di
soffermare l’attenzione sul grafico a de-
stra, che mostra un dato strutturale su cui
è opportuno riflettere: i tassi praticati in
Italia per il credito al consumo sono
nettamente più elevati di quelli pagati
nell’area dell’euro. Il divario si ricollega al
fatto che i soggetti che lavorano nel settore
del credito al consumo sono soprattutto le
finanziarie. Quindi, in realtà, sono parti-
colarmente elevati i tassi di interesse ap-
plicati nell’ambito di tali intermediari.

Inoltre, considero importante sottoli-
neare gli sviluppi che avrà l’entrata in
vigore della direttiva 2007/64/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 13
novembre 2007, relativa ai servizi di pa-
gamento nel mercato interno. La direttiva,
che dovrebbe essere recepita nel nostro
ordinamento entro il 1o novembre di que-
st’anno, prevede la creazione ex novo degli
istituti di pagamento, vale a dire di soggetti
non bancari abilitati a prestare servizi di
pagamento. Ad esempio, Ikea e Carrefour,
pur essendo soggetti non bancari, po-
tranno essere autorizzati a concedere linee
di credito e carte di credito, purché stret-
tamente connesse a servizi di pagamento e
per un periodo non superiore a dodici
mesi.

L’introduzione delle payment institu-
tions modificherà notevolmente la proble-
matica del credito al consumo: attual-
mente, le finanziarie che svolgono l’attività
di credito al consumo sono controllate
dalle banche, o di queste costituiscono
filiazioni; a partire dal prossimo 1o no-
vembre, invece, con la nascita degli istituti
di pagamento, alcuni soggetti, non pura-
mente finanziari, potranno interessarsi at-
tivamente di credito al consumo in tutti i
Paesi dell’UE grazie alla possibilità offerta
dalla direttiva sui servizi di pagamento.
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MARTINO MAURIZIO PIMPINELLA,
Presidente dell’Osservatorio internazionale
cards. Sottolineo che le payment institu-
tions potranno addirittura emettere, in
base a licenza Visa o Mastercard, carte
utilizzabili in circolarità, le quali non
fungeranno, quindi, soltanto da borsellino
elettronico. Spesso, società finanziarie e
società di servizi attivano circuiti privati
basati su smart card che prevedono sconti
ed altri strumenti di fidelizzazione della
clientela, talvolta funzionanti anche come
borsellini elettronici. L’introduzione delle
payment institutions consentirà a tali
aziende di emettere carte di credito fun-
zionanti anche nei circuiti Visa e Master-
card.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. In teoria, gli istituti di
pagamento non potranno avere conti di
deposito, in quanto gestiranno la liquidità
attinente agli strumenti di pagamento per
un solo giorno. Tuttavia, sappiamo benis-
simo cos’è il float: effettuando milioni di
operazioni al giorno, larga parte delle
somme da trasferire resta in cassa. Non si
sa, quindi, dove si andrà a finire.

Le payment institutions sono nate per
impulso del Regno Unito, che intendeva
dare a soggetti non bancari la facoltà di
emettere carte revolving, ma la direttiva ha
ampliato enormemente le possibilità per i
soggetti non bancari. Vedremo come sarà
recepita la direttiva e quali limiti saranno
imposti alle payment institutions, ma que-
sto rappresenta sicuramente un problema.

PRESIDENTE. Ciò significa che, in un
certo giorno, il float di Ikea o di Carrefour
può essere piazzato in Francia o in Un-
gheria in base alle esigenze ?

MARTINO MAURIZIO PIMPINELLA,
Presidente dell’Osservatorio internazionale
cards. Certo.

PRESIDENTE. Complimenti !...

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Se il presidente lo con-
sente, potrebbe procedere nella presenta-
zione l’ingegner Cordone.

PRESIDENTE. Prego, ingegner Cor-
done.

NICOLA CORDONE, Vicedirettore gene-
rale e direttore divisione carte del Gruppo
SIA-SSB. Come accennato dal dottor Tre-
soldi, non operiamo soltanto in Italia, ma
abbiamo clienti in dodici Paesi d’Europa,
principalmente nella Central and Eastern
Europe (nella slide, sono quelli colorati in
rosso). I volumi che gestiamo ci posizio-
nano tra i primi player a livello europeo.

Per quanto riguarda le carte, l’Italia è
il fanalino di coda sia per numero di
transazioni effettuate presso l’esercente, al
POS, sia per i prelievi effettuati presso
l’ATM. Ciò spiega perché circa il 90 per
cento delle operazioni sia effettuato an-
cora in contanti. Il potenziale di crescita è
quindi enorme.

Il grafico a destra della pagina sullo
schermo mostra come sia variato in Italia,
nel periodo 2005-2008, il numero delle
carte di pagamento, suddivise tra carte
prepagate, carte di credito (tra cui le
revolving) e carte di debito (tra le carte di
credito, abbiamo considerato soltanto
quelle attive, vale a dire quelle utilizzate
per almeno una transazione nell’anno di
riferimento).

Ebbene, si rileva una forte propensione
per le carte prepagate, nella telefonia
come nell’ambito bancario; inoltre, au-
menta il traffico relativo alle carte di
debito, Bancomat e Pagobancomat, e ai
circuiti internazionali (la crescita è con-
fermata anche nel 2009), mentre le carte
di credito, cresciute nel 2006 rispetto al
2005 e ancora di più nel 2007 rispetto al
2006, nel 2008 hanno fatto registrare un
lieve arretramento rispetto al 2007. Rite-
niamo che lo strumento carta di credito,
nelle sue diverse configurazioni (revolving
ovvero con pagamento a saldo dopo un
mese), risenta del generale andamento
economico e di un maggiore controllo
della spesa da parte dei consumatori. È
diminuito, in particolare, il numero delle
carte di credito attive nel 2008 rispetto
all’anno precedente, ed è calato il tasso
complessivo di attività.
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A pagina 9 della presentazione sono
riportati i dati contenuti in uno studio
effettuato di recente da CRIF e Assofin. Le
carte di credito revolving, dopo un 2008
con tasso di crescita allineato al livello
dell’anno precedente (7,2 per cento), nei
primi mesi di quest’anno mostrano ancora
una crescita del 2,9 per cento, sia pure più
contenuta rispetto agli anni precedenti. Le
carte revolving in circolazione risultano
aumentate di circa il 5 per cento a di-
cembre del 2008, ma le emissioni di nuove
carte di credito si sono ridotte, comples-
sivamente, di circa il 5 per cento rispetto
all’anno precedente.

I titolari preferiscono ancora la moda-
lità di pagamento a saldo. Siamo un Paese
nel quale la propensione all’indebitamento
sta aumentando, ma non siamo ancora
vicini ai Paesi anglosassoni, dove si usano
prevalentemente carte revolving. Lo studio
di CRIF e Assofin evidenzia come circa il
64 per cento delle transazioni effettuate
nel 2008 sia stato pagato a saldo e come
soltanto il 36 per cento degli utilizzi sia
relativo a pagamenti rateali.

A maggio di quest’anno il tasso di
sofferenza per le carte a saldo è del 2,6
per cento (nello stesso periodo del 2008
era del 2 per cento) e per le carte revolving
è del 6,4 per cento (rispetto al 5,8 per
cento dell’anno precedente).

Le carte di credito revolving continuano
a essere presenti principalmente in Lom-
bardia e nel Lazio, ma è significativa la
quota anche in Sicilia e in Campania.

Oltre la metà del possessori di una
carta di credito ha un’età compresa tra i
31 e i 50 anni e solo il 13 per cento ha
un’età inferiore ai 30 anni. In più dell’80
per cento dei casi, i titolari possiedono
soltanto una carta.

Noi gestiamo le transazioni, quindi
siamo un operatore informatico. I clienti
ci affidano la gestione del loro portafoglio
carte o esercenti, ma decidono i tassi da
applicare e ci comunicano eventuali va-
riazioni. Noi siamo il provider tecnologico.

PRESIDENTE. È possibile avere uno
split riguardante quel 13 per cento di età
inferiore ai trent’anni, che specifichi, ad

esempio, quanti titolari siano al di sotto
dei 25 anni ?

MARTINO MAURIZIO PIMPINELLA,
Presidente dell’Osservatorio internazionale
cards. Credo che uno studio di Databank
o di CRIF consenta di segmentare quel
target anche per aree geografiche e per
tipologia di spesa.

PRESIDENTE. Il dato sarebbe molto
interessante per l’Agenzia delle entrate,
perché individua l’indice di ricchezza. In-
tegrandolo con altre metodologie, si po-
trebbe capire quanti soldi girino in una
famiglia (ma bisognerebbe adeguare anche
i sistemi informatici in uso).

Do ora la parola ai colleghi che inten-
dano intervenire per porre quesiti o for-
mulare osservazioni.

ALESSANDRO PAGANO. È diventata
ormai un’abitudine quella di proporre pa-
ragoni con gli Stati Uniti d’America, con
l’Inghilterra e, in generale, con i Paesi
anglosassoni: come se questi fossero da
prendere a modello nel contesto di rife-
rimento. Non mi pare, invece, che coloro
i quali hanno male utilizzato certe filosofie
economiche, trascinando tutti in una si-
tuazione non positiva, possano vantare
primati. Ritengo, piuttosto, che i menzio-
nati Paesi dovrebbero prendere a modello
il nostro, nel quale alla carta di credito si
è soliti avvicinarsi con l’approccio giusto:
in Italia, essa è ancora vista come uno
strumento, mentre in altri contesti è uti-
lizzata per inseguire il consumismo, per
ottenere quello che non si può avere sulla
base del proprio reddito.

Uno dei grafici che ci sono stati mo-
strati è emblematico: anche in Italia
stanno cominciando a emergere problemi,
giacché reddito e consumi vanno divari-
candosi. Ritengo, però, che i soggetti seri,
come quelli presenti qui oggi, abbiano
tutto l’interesse a non creare squilibri, che
sarebbero pagati dal sistema e, di conse-
guenza, anche da loro. Questa è una
considerazione di carattere generale, che
– me ne rendo conto – potrebbe interes-
sare poco alle società rappresentate, le
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quali non sono organizzazioni non-profit,
ma lucrano sulla concessione di credito e
sui prodotti e servizi a tale attività colle-
gati.

Ci aspettavamo statistiche più detta-
gliate riguardo ai costi. Prima di interlo-
quire in maniera diretta su tale aspetto,
chiederei quali costi siano dichiarati dalle
società aderenti, in termini sia di tassi sia
di oneri accessori. Credo che tali elementi
siano utili per capire se la carta rappre-
senti uno strumento vantaggioso ovvero un
cappio, che alla fine costringe il richie-
dente a rimanere, per così dire, dentro il
gioco.

PRESIDENTE. Abbiamo da poco ter-
minato un’audizione con Assofin che mi
ha lasciato molto perplesso: i rappresen-
tanti dell’associazione continuavano a ri-
badire che i tassi praticati in Italia sono
assolutamente in linea con quelli europei,
e che quindi tutto va bene.

ALBERTO FLUVI. Innanzitutto, ringra-
zio i nostri ospiti per i dati che ci hanno
fornito. Vorrei porre loro alcune domande
specifiche, alle quali spero siano in grado
di rispondere.

In primo luogo, quanto pesa all’interno
del comparto dei beni durevoli il segmento
auto ?

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Citando a memoria un
dato ISTAT – potrei anche sbagliarmi –,
direi che l’auto rappresenti il 50 per cento
del comparto. Seguendo la classificazione
standard internazionale, nei beni durevoli
sono compresi i mobili, tutti gli elettrodo-
mestici e le autovetture, in quelli semidu-
revoli vestiario e calzature, negli altri ali-
mentari, altre spese voluttuarie e tutti i
servizi.

ALBERTO FLUVI. Nel totale del cre-
dito al consumo vorrei che fossero distin-
tamente indicate le percentuali relative a
beni durevoli e a beni non durevoli.

Passando ad un altro aspetto, ha fatto
bene il presidente a riferire le perplessità
generate dall’audizione precedente. Infatti,

ritornando a pagina 5 della presentazione
del Gruppo SIA-SSB, il grafico a destra
dimostra che i tassi di interesse praticati
nel nostro Paese sono più alti rispetto a
quelli applicati negli altri Paesi dell’Euro-
zona. In particolare, dal confronto con il
grafico concernente i prestiti per l’acquisto
di abitazioni, emerge che le distanze sono,
nel caso del credito al consumo, molto più
ampie.

Non so se in Europa la composizione
degli istituti finanziari sia la stessa; in
Italia, negli ultimi anni, c’è stato un in-
cremento di quelli non bancari, ma il peso
delle banche, se ho inteso bene, è ancora
preponderante.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Nel grafico a pagina 3
della presentazione le banche sono indi-
cate in azzurro.

ALBERTO FLUVI. Avevo fatto confu-
sione con il verde, che indica i mutui.
Chiedevo, comunque, se negli altri Paesi
europei la composizione degli istituti emit-
tenti sia la stessa.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB Per quanto riguarda gli
istituti emittenti, non saprei risponderle
con precisione, onorevole Fluvi.

A pagina 2 della presentazione, nel
grafico in alto, sono indicate le passività
finanziarie delle famiglie in diversi Paesi
(anche non europei), all’interno delle quali
si può quantificare la quota relativa ai
mutui (indicata nel grafico in basso a
destra) e quella relativa ai debiti finan-
ziari, che sono essenzialmente crediti al
consumo (esposta nel grafico in basso a
sinistra). Come può vedere, onorevole
Fluvi, le passività finanziarie delle famiglie
italiane, per quanto riguarda sia i mutui
sia il credito al consumo, sono inferiori a
quelle delle famiglie estere.

Ha ragione l’onorevole Pagano per
quanto riguarda Stati Uniti e Regno Unito,
perché il nostro vero confronto è con
l’Europa. In base a indagini effettuate da
varie fonti, l’Italia è strutturata, anche da
questo punto di vista, in tre aree (corri-
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spondenti alle tradizionali suddivisioni
geografiche del nostro territorio): nell’Ita-
lia settentrionale le strutture finanziarie, il
livello di indebitamento delle famiglie e il
grado di utilizzo degli strumenti di paga-
mento sono molto più vicini a quelli degli
altri Paesi europei. Si presume che i
modelli prevalenti nel Nord Italia eserci-
teranno una progressiva forza di attra-
zione nei confronti delle popolazioni del-
l’Italia centrale e meridionale. L’utilizzo
delle carte e di altri strumenti di paga-
mento è sicuramente in fieri, ma stiamo
tendendo verso il modello del Settentrione,
che corrisponde a quello medio europeo.

ALBERTO FLUVI. Il riferimento all’Eu-
ropa mi induce a svolgere una considera-
zione.

La legge comunitaria 2008 reca, tra le
altre, la delega al Governo per il recepi-
mento della direttiva europea sul credito
ai consumatori (2008/48/CE, del Parla-
mento europeo e del Consiglio), il cui
obiettivo è armonizzare le legislazioni vi-
genti negli Stati membri e, forse, anche
ridurre il gap fra le condizioni e i tassi di
interesse praticati in alcuni Paesi rispetto
agli altri (il che sarebbe particolarmente
rilevante per i consumatori italiani). È
chiaro che non si tratta di risultati che si
ottengono dall’oggi al domani, perché la
legislazione di riferimento è molto diversa
da Paese a Paese e le situazioni di par-
tenza non sono le stesse. Tuttavia, incam-
minandoci in tale direzione, riusciremo,
prima o poi, a ridurre il gap iniziale.

Gli istituti di pagamento rappresente-
ranno una novità dirompente nel sistema.
Si pone, quindi, il problema di individuare
l’istituzione che vigilerà sull’attività di tali
soggetti, anche perché si tratta di multi-
nazionali operanti in diversi Paesi. Nella
migliore delle ipotesi, dovremo continuare
a fare affidamento sulle istituzioni di vi-
gilanza nazionali, non su authority a livello
europeo. Poiché, tuttavia, Ikea o Carrefour
non sono istituti finanziari, la Banca d’Ita-
lia, la BCE, la Banca d’Inghilterra o la
Bundesbank non avranno competenze in
merito. La Consob italiana potrà vigilare –
non so – su Superal ?

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Prima di parlare degli
istituti di pagamento, direi di cominciare a
parlare dei pagamenti.

A livello europeo, la responsabilità del-
l’oversight, della sorveglianza (che è una
vigilanza più light) sui sistemi di paga-
mento, è del Sistema europeo delle banche
centrali: le banche centrali nazionali ope-
rano come branch della Banca centrale
europea, la quale armonizza l’attività di
sorveglianza sui sistemi di pagamento nel
quadro generale europeo. Questo è il pro-
blema della sorveglianza sui sistemi di
pagamento.

Per quanto riguarda gli istituti di pa-
gamento, si è svolto un dibattito molto
ampio, a livello europeo, sul soggetto al
quale affidare la relativa funzione di vi-
gilanza. Nel dubbio, il legislatore comuni-
tario ha demandato la scelta alle legisla-
zioni nazionali, anche perché è diverso il
modello di vigilanza adottato nei singoli
Stati membri: in alcuni, alla Banca cen-
trale compete anche la vigilanza finanzia-
ria; in altri, vi è un’unica vigilanza per
finanza, assicurazioni e mercati.

Al momento, non è stato ancora pre-
disposto dal Governo il testo finale del
decreto legislativo che darà attuazione alla
direttiva comunitaria sui servizi di paga-
mento, per cui mi astengo dal riferire
informazioni che potrebbero rivelarsi er-
ronee. Dunque, dobbiamo attendere le
decisioni del Consiglio dei ministri per
sapere, onorevole Fluvi, come sarà sciolto
il nodo della sorveglianza sugli istituti di
pagamento. A mio giudizio, vi sarà inevi-
tabilmente una pluralità di autorità com-
petenti a livello nazionale: un Paese sce-
glierà la banca centrale, un altro il mini-
stero dell’economia, un altro ancora l’au-
thority unica. Ciò non aiuterà a delineare
un quadro uniforme: il cosiddetto passa-
porto europeo potrebbe rivelarsi perico-
loso, sul piano della concorrenza, qualora
in uno dei Paesi il controllo dovesse essere
esercitato in maniera meno stringente.

Per quanto riguarda il tema dei tassi,
considero molto importante il discorso
circa il carattere chiuso o aperto del
mercato. Ho la sensazione che sia molto
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più aperto il mercato dei mutui che quello
del credito al consumo: la concorrenza tra
le banche europee sui mutui è maggiore di
quella tra gli intermediari sul credito al
consumo. A mio avviso, si spiega in questo
modo il differenziale esistente in materia
di tassi.

ALBERTO FLUVI. Nel riconoscere
come la concorrenza a livello europeo sui
mutui sia maggiore di quella sul credito al
consumo, nutro anch’io la preoccupazione
che con il passaporto europeo si ripro-
duca, in materia di vigilanza, una situa-
zione analoga a quella verificatasi in pas-
sato, quando molte assicurazioni e banche
aprivano sedi in Irlanda per emettere
prodotti finanziari soggetti a un regime di
tassazione più favorevole.

L’asimmetria è evidente: i nuovi istituti
di pagamento, facenti capo a grosse mul-
tinazionali, avranno una dimensione so-
pranazionale, mentre le autorità di vigi-
lanza potranno esercitare le proprie fun-
zioni all’interno dei confini nazionali e, di
conseguenza, incontreranno difficoltà a
controllare gli organismi cross-border.

L’integrazione europea dovrebbe por-
tare una maggiore concorrenza e maggiori
vantaggi per il consumatore finale, anche
in relazione ai tassi di interesse sul credito
al consumo. Affinché ciò avvenga, è ne-
cessario creare un’autorità di vigilanza
unica a livello europeo.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Sono assolutamente
d’accordo con lei.

D’altra parte, le indicazioni del gruppo
di lavoro presieduto da Jacques de Laro-
sière sono chiare. Ignoriamo, al momento,
la capacità impositiva e coercitiva degli
istituendi comitati nei confronti delle au-
torità di vigilanza nazionali, ma credo che,
almeno sulla carta, si vada nella direzione
da lei auspicata, onorevole Fluvi.

MARTINO MAURIZIO PIMPINELLA,
Presidente dell’Osservatorio internazionale
cards. Desidero aggiungere che, per
quanto riguarda i costi del credito al
consumo, è necessario considerare il fatto

che, in Italia, la maggior parte delle ban-
che si serve degli intermediari iscritti negli
elenchi di cui agli articoli 106 e 107 del
TUB, ai quali affida in outsourcing l’atti-
vità di credito al consumo.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Soltanto a quelli iscritti
nell’elenco speciale contemplato dall’arti-
colo 107.

MARTINO MAURIZIO PIMPINELLA,
Presidente dell’Osservatorio internazionale
cards. Anche a quelli iscritti nell’elenco
generale previsto dall’articolo 106.

Comunque, se per il credito al consumo
viene adottato tale modello di gestione, i
costi possono salire anche in relazione al
modo in cui viene erogato il credito.

Ipotizzando che una finanziaria rilasci
una carta con un plafond di 3.000 euro, le
linee di credito possono essere due: una
per l’utilizzo in 25 milioni di negozi nel
mondo; l’altra per finanziare, ad esempio,
un viaggio. Il primo è un caso di credito
al consumo tradizionale, a fronte del quale
si può pagare un tasso Barclays del 17 per
cento oppure un tasso American Express
del 15,80 per cento. Il prezzo è ben
definito, perché i centri di guadagno e di
costo appartengono ai circuiti delle carte
di credito. Invece, la linea di credito che
finanzia la vacanza genera un ulteriore
costo nel caso in cui lo stesso punto
vendita è convenzionato con la finanziaria
per il credito al consumo. Si rileva una
certa confusione al riguardo. Il dottor
Tresoldi raccomanda pertanto di stare
attenti a quella percentuale di credito al
consumo che è gestita dalle finanziarie:
più finanziarie erogheranno credito al
consumo, più i costi saliranno.

Per quanto concerne le payment insti-
tution, le società di telecomunicazione di
fatto già operano nell’ambito dei servizi di
pagamento. Venti anni fa ho realizzato il
progetto per la gestione del borsellino
elettronico attraverso una carta di pla-
stica: non era altro che la SIM card di
oggi. Quello creato da Vodafone e dal
partner bancario è un prodotto per i loro
target. Oggi, le società di telecomunica-

Camera dei Deputati — 9 — Indagine conoscitiva – 5

XVI LEGISLATURA — VI COMMISSIONE — SEDUTA DEL 14 OTTOBRE 2009



zione, non abilitate a gestire il borsellino
elettronico, si rivolgono a partner bancari
per ottenere carte co-branded recanti i
marchi del gestore di telefonia e della
banca.

Con l’entrata in vigore della direttiva
sui servizi di pagamento tali soggetti
avranno la possibilità di gestire un proprio
database e, di conseguenza, di sapere dove
spende la clientela, di conoscerne lo scon-
trino medio e il portafoglio, di gestire un
monte moneta come una banca.

Da una parte, il consumatore ne trarrà
benefici rispetto a quel target di emissione.
Dall’altra, bisogna tenere conto del fatto
che le banche saranno svantaggiate e che
ciò produrrà effetti anche sui consuma-
tori. Infatti, anche se a livello europeo
siamo cresciuti, le carte sono ancora poco
utilizzate nel nostro Paese. Quando gli
istituti di pagamento entreranno in con-
correnza con le banche, sicuramente si
innalzeranno i prezzi: poiché l’emissione
della carta di credito o di pagamento
all’apertura del conto corrente non sarà
più competitiva, le banche dovranno au-
mentare i costi dei loro prodotti.

L’Osservatorio ha istituito un diparti-
mento che si occupa della sicurezza dei
sistemi di pagamento senza contante e,
quindi, anche della protezione dei consu-
matori dalle frodi. A un’azienda specializ-
zata abbiamo commissionato una survey
per capire come il mercato e i consuma-
tori stiano percependo le innovazioni nei
sistemi di pagamento, per quali ragioni
possano salire i costi per le banche e per
gli istituti finanziari e perché i consuma-
tori italiani non utilizzino molto le carte di
credito (sono 83 milioni quelle emesse, ma
non tutte sono attive).

Oggi il mercato di riferimento non è
più quello anglosassone, ma quello turco.
Abbiamo riguardo, talvolta, al mercato
anglosassone perché in esso l’utilizzo della
moneta elettronica ha superato quello
della cartamoneta (le transazioni effet-
tuate mediante carte hanno sopravanzato
i pagamenti in contanti). Ovviamente, i
circa 165 milioni di carte presenti nel
mercato anglosassone (ai primi posti con
Germania, Turchia e Francia) indicano

che tale sistema di pagamento viene uti-
lizzato anche per l’accesso al credito, come
sta avvenendo in Italia. Oggi, chi richiede
una carta revolving non lo fa per avere un
semplice strumento di pagamento ma per
disporre di una seconda linea di fido.

Attraverso la survey cui ho accennato
abbiamo cercato di capire cosa stia avve-
nendo, perché le carte di credito non siano
utilizzate e quali siano le criticità del
sistema. Se lei lo consente, signor presi-
dente, i risultati di tale indagine potreb-
bero essere illustrati più diffusamente dal
dottor Walter Bruschi, direttore generale
della nostra partner CPP Italia.

PRESIDENTE. Prego, dottor Bruschi.

WALTER BRUSCHI, Direttore generale
di CPP Italia. CPP è una multinazionale
inglese specializzata nella protezione dei
sistemi di pagamento, in particolare delle
carte di credito e di debito. Interagiamo
con i principali istituti finanziari in Eu-
ropa e in Italia, svolgendo principalmente
attività di marketing relazionale: entriamo
in contatto con i clienti per segnalare la
possibilità di proteggere in maniera più
efficace le carte di credito e gli strumenti
di pagamento, la moneta elettronica in
generale. Otteniamo quindi un risultato in
base alle risposte dei possessori di carte.

Premessi questi brevi cenni sull’attività
della società che rappresento, vorrei ri-
prendere alcuni temi affrontati dal dottor
Tresoldi e dall’ingegner Cordone, per fo-
calizzare quindi l’analisi sugli aspetti dei
comportamenti dei consumatori e della
percezione che costoro hanno delle carte
di pagamento.

Come giustamente evidenziato dal pre-
sidente Pimpinella, in Italia ci sono 83
milioni di plastic card: carte con paga-
mento a saldo, carte revolving e classiche
carte bancomat. Tutto sommato, ci collo-
chiamo al quinto posto nella classifica che
tiene conto del valore assoluto, cioè del
numero di carte emesse. Le cose cambiano
se consideriamo un indice più significa-
tivo: in base al valore relativo, vale a dire
al numero di carte per abitante, retroce-
diamo al diciassettesimo posto, ben lontani
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dal Regno Unito e anche da Svezia, Belgio,
Slovenia e Francia. La Turchia rappre-
senta un caso emblematico di capacità:
sono partiti per ultimi, ma sono riusciti a
capitalizzare quanto di buono era già stato
fatto negli altri Paesi. Attualmente, per
quanto concerne la gestione della moneta
elettronica, la Turchia è all’avanguardia
nel mondo. CPP ha una branch in Turchia,
Paese che è stato una grande sorpresa
anche per me.

La percentuale di 1,3 carte per abitante
ci colloca, dunque, al diciassettesimo posto
nella classifica riportata a pagina 3 della
nostra presentazione. Tuttavia, questo è il
minore dei problemi: il più serio riguarda
il modo in cui le carte di credito sono
utilizzate (intendo riferirmi alle carte di
credito con pagamento a saldo e revolving,
senza considerare la carta Bancomat, con-
notata da dinamiche di un certo tipo, dal
duplice punto di vista della sicurezza e
della percezione del cliente). In Italia, le
transazioni annue per carta sono 24,5. I
francesi sono molto più avanti e utilizzano
la carta con maggiore facilità, anche per
pagamenti di importi minimi. Gli inglesi
eseguono un numero di transazioni per
carta quasi doppio rispetto al nostro. Ci
seguono a ruota la Spagna, la Germania e
la Turchia.

Abbiamo, quindi, una bassa diffusione
pro capite e un basso utilizzo delle carte di
credito. Il problema più grave è il secondo.

Occupandoci di marketing relazionale
per conto delle banche, diventiamo un
collettore delle risposte della clientela. Ab-
biamo anche promosso una ricerca, che è
stata affidata a una società esterna
(quindi, super partes), per cercare di in-
dividuare i motivi della scarsa propensione
del consumatore italiano ad usare la carta
di credito di cui è titolare.

I dati dell’ABI e della Banca d’Italia
indicano come, in Italia, il 90 per cento
delle transazioni sia effettuato per con-
tanti e appena il 10 per cento attraverso
bonifici, carte di credito e assegni. Tale
comportamento ci lascia perplessi, ma
nulla capita per caso. Rilevavo, discuten-
done con i colleghi, che diciotto anni fa il
titolo di un convegno organizzato dall’ABI

era: War on cash. Due anni fa era ancora
lo stesso. Sono passati 18 anni, ma la
situazione è cambiata pochissimo, nono-
stante siano stati fatti passi da gigante
sotto il profilo della sicurezza dei sistemi.
Non è cambiata, però, la percezione.

Ho spesso l’impressione che sappiamo
raccontarla molto bene tra noi: i sistemi
sono sicuri; siamo bravi; le cose sono fatte
in maniera appropriata; non è facile in-
trudersi nei sistemi; è un caso isolato
quello dell’americano il quale, essendo
stato incaricato dal Governo di realizzare
sistemi di sicurezza, ha deciso di utilizzare
il know-how per bypassarli, intercettando
i dati di 130 milioni di carte di credito; è
del pari da considerare eccezionale qual-
che piccolo caso di dipendente infedele
rilevato in Italia.

Il fatto è che il 38 per cento delle
persone intervistate nel corso della nostra
ricerca – il dato è impressionante – è
stato vittima di frodi a danno delle carte
di pagamento ovvero è a conoscenza di
simili disavventure occorse all’amico, al
cognato, al cugino, al fratello o al collega
di lavoro. La ricerca, che si compone di
180 pagine – riassunte in poche slide della
nostra presentazione –, è a disposizione
della Commissione. Oltre il 90 per cento
degli intervistati ha dichiarato di avere
paura di subire una frode, con la preci-
sazione che spesso il consumatore fa con-
fusione tra il furto di identità e la clona-
zione della carta di credito.

Il feedback che abbiamo ricevuto, in-
tervistando per strada e nei centri com-
merciali, a Napoli, Roma, Milano e Pa-
dova, una popolazione molto ampia (con il
classico campionamento per condizione
sociale, fasce d’età, residenza, e via di-
cendo), fornisce un’indicazione precisa: il
consumatore italiano non usa la carta di
credito perché tendenzialmente ha paura
di essere frodato.

MARTINO MAURIZIO PIMPINELLA,
Presidente dell’Osservatorio internazionale
cards. Prende la carta di credito revolving
finalizzata a un acquisto, per cui cresce il
credito al consumo. In un certo periodo,
presa la decisione di effettuare una spesa,
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il consumatore richiede la carta di credito
revolving per utilizzarla come linea di fido
soltanto per quella spesa.

In tali casi, nei quali l’utilizzo della
carta è finalizzato a un determinato ac-
quisto, emerge uno sfasamento tra fun-
zione di pagamento e utilizzazione per il
credito al consumo: per noi, l’operazione
incide sul credito al consumo, perché si
tratta di una transazione fatta in un modo
diverso; per il legislatore, il quale deve
creare la regola, fa parte del mondo dei
pagamenti.

PRESIDENTE. Nella presentazione
manca una specificazione dei tassi, che
sarà opportuno inserire.

ALESSANDRO PAGANO. Sono con-
vinto che il comportamento dei consuma-
tori italiani dipenda non soltanto dal ri-
schio di frodi, ma anche dai costi. È di
fondamentale importanza, quindi, cono-
scere i tassi mediamente applicati.

WALTER BRUSCHI, Direttore generale
di CPP Italia. Quando ho parlato di paura
del consumatore italiano di rimanere vit-
tima di frodi mi riferivo sia alle carte a
saldo sia alle revolving.

Secondo gli indicatori, non è tanto un
problema di costi, anche perché tenden-
zialmente, come evidenziava il dottor Pim-
pinella, la carta revolving è adoperata per
pagare a rate un frigorifero, dopo di che
resta inutilizzata in un cassetto (e con i
tassi praticati è anche meglio che non
venga utilizzata). Inoltre, solamente il 39
per cento delle carte emesse in Italia è
utilizzato per fare gli acquisti.

ALBERTO FLUVI. Questa percentuale
vale anche per le revolving ?

WALTER BRUSCHI, Direttore generale
di CPP Italia. Per le revolving la percen-
tuale è ancora più bassa. Il 39 per cento
è la media riferita alle carte a saldo e alle
revolving. Considerando soltanto queste
ultime, non si arriva al 18 per cento,

perché l’utilizzo è finalizzato all’acquisto
di beni quali il frigorifero, la motocicletta
o la cucina.

COSIMO VENTUCCI. Desidero porre
una domanda che mi è stata suggerita da
un’osservazione del dottor Tresoldi.

In base ai dati, le carte di credito si
utilizzano molto di più nel Nord, mentre
nel Centro-sud il loro uso scema e la
media si abbassa. Premesso che non mi
accontento di una risposta di natura so-
ciologica, vorrei sapere se la differenza sia
da ricondurre a un problema di natura
tecnica o se, invece, non vi sia anche una
problematica di uso del contante connesso
alla forte evasione fiscale presente in Ita-
lia. Insomma, la scelta del pagamento in
contanti potrebbe rispondere alla neces-
sità, anche per molte famiglie, di non far
venire alla luce un bel mucchio di quat-
trini.

È stato giustamente rilevato come que-
ste audizioni ci servano per legiferare, al
duplice scopo di tutelare più efficacemente
i cittadini e, soprattutto, di indurli a
utilizzare i moderni sistemi di pagamento
anziché il contante.

I dati esposti nelle presentazioni evi-
denziano disparità molto forti per quanto
riguarda, ad esempio, il numero di carte di
pagamento. Nel Regno Unito ne sono state
emesse circa 165 milioni e in Francia circa
99 milioni. Tuttavia, in Francia ogni carta
effettua 72,8 transazioni annue, circa il 54
per cento in più rispetto a quelle che si
registrano nel Regno Unito (47,1). Alcuni
numeri, quindi, si spostano.

Per quanto concerne l’Italia – ripeto –
mi chiedo se il problema sia esclusiva-
mente tecnico (al di là della sociologia che
dovrebbe spiegare tutto). Considero grave
che nel Centro-sud le carte siano utilizzate
in una percentuale molto più bassa ri-
spetto al Nord.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Anni fa ho realizzato
uno studio proprio su tale aspetto. Poiché
anch’io ero incuriosito dalla differenza fra
Nord e Centro-sud, ho cercato di capire se
essa fosse attribuibile a fattori economici
ovvero sociologici.
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COSIMO VENTUCCI. Preferisco parlare
di fattore tecnico perché bisogna tenere
conto della presenza di erogatori: non so,
ad esempio, se a Catanzaro si trovino
facilmente come a Roma.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Nel Meridione, la diffu-
sione degli ATM e dei POS è sicuramente
inferiore rispetto alle regioni settentrio-
nali, ma non è tale da giustificare la netta
propensione dei consumatori del Sud ad
utilizzare il contante.

Sotto il profilo sociologico, emerge
come le persone anziane tendano a rifiu-
tare la moneta elettronica indipendente-
mente dalla localizzazione geografica: i
pensionati del Nord si comportano, da
questo punto di vista, come quelli del Sud.

Un fattore fondamentale è il livello di
reddito, dal quale dipende la « bancariz-
zazione » della persona. Si possiede una
carta prepagata o una carta di credito se
si ha un conto in banca, ma si può non
avere un conto in banca perché costa e il
livello di reddito non lo consente. Anche
questo, però, non spiega tutto.

Un altro elemento molto importante è
costituito dalla fondamentale esigenza, in
un contesto di economia sommersa e di
evasione fiscale, di evitare la tracciabilità
dei pagamenti. Le compagnie di assicura-
zione dichiarano che, mentre nell’Italia
settentrionale o centrale riscuotono i
premi mediante assegni o POS, nel Meri-
dione ricevono prevalentemente contanti.

Ritengo, dunque, che il problema sul
quale ci stiamo intrattenendo sia ascrivi-
bile a tre cause principali: economia som-
mersa, livello delle frodi (sicuramente su-
periore nel Sud) e livello di reddito, che
determina una meno diffusa « bancarizza-
zione » dei cittadini.

COSIMO VENTUCCI. Innanzitutto, gli
operatori del settore dovrebbero contri-
buire a non acuire il problema. Da essi ci
aspettiamo anche suggerimenti tecnici
circa gli strumenti normativi idonei ad
evitare una cristallizzazione dell’eviden-
ziata situazione.

PRESIDENTE. Onorevole Ventucci, che
ne facciamo del foglio a quadretti nei
ristoranti ?

MARTINO MAURIZIO PIMPINELLA,
Presidente dell’Osservatorio internazionale
cards. L’incremento del numero delle
transazioni mediante sistemi di pagamento
elettronici aumenta senz’altro la traccia-
bilità.

WALTER BRUSCHI, Direttore generale
di CPP Italia. Riprendendo l’illustrazione
della presentazione, constatiamo come gli
italiani, malgrado abbiano paura delle
frodi, non adottino alcun comportamento
virtuoso (o comunque pochissimi) per tu-
telarsi da tale rischio: meno del 40 per
cento controlla abitualmente gli estratti
conto, per cui alcuni si accorgono soltanto
dopo alcuni mesi che la loro carta di
credito è stata clonata; più del 60 per
cento si sente tranquillo per averla firmata
sul retro, ma credo che un negoziante mi
abbia chiesto un documento e abbia con-
trollato la firma sul retro della mia carta
due volte in tutta la vita.

COSIMO VENTUCCI. Nei grandi ma-
gazzini capita più spesso.

WALTER BRUSCHI, Direttore generale
di CPP Italia. Certo, nei grandi magazzini.

Esiste, invece, un servizio utilissimo:
attivandolo, un sms sul telefonino del
titolare indica dove, quando e per quale
importo è stata utilizzata la carta di
credito. Il servizio è stato attivato (on line,
recandosi in banca o chiamando il call
center) dal 30 per cento circa degli aventi
diritto.

ALESSANDRO PAGANO. Se diventasse
obbligatorio ?

WALTER BRUSCHI, Direttore generale
di CPP Italia. Stroncheremmo i fenomeni
di clonazione: potrebbe verificarsi un solo
utilizzo fraudolento, di cui ci accorge-
remmo immediatamente. Potrebbe essere
una soluzione, ma c’è il problema del
costo.
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CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. È necessario tener conto
del ritardo con cui in Italia è stato intro-
dotto il chip nelle carte e sono stati
adeguati POS e ATM. Le nostre carte
hanno il chip da un anno o due: siamo
stati gli ultimi in Europa.

Il boom di frodi che si è registrato in
Italia negli anni passati è dovuto anche a
tale ritardo, che ha indotto i truffatori a
prendere di mira il nostro Paese.

WALTER BRUSCHI, Direttore generale
di CPP Italia. La ricerca cui ho accennato
ci ha fornito indicazioni molto interes-
santi: si assiste a un diffuso fatalismo, per
cui si fa poco o niente per tutelarsi.

Al fenomeno del sommerso e alla con-
nessa esigenza di evitare la « bava elettro-
nica », che la carta, quando è utilizzata,
lascia dietro di sé come una lumaca, si
aggiunge comunque la poca confidenza dei
consumatori con tale strumento di paga-
mento.

Agli amici giornalisti riconosco di es-
sere bravi nello scovare i fatti di cronaca
e nel darne notizia al pubblico. Ad esem-
pio, Il Mattino di Napoli ha riportato la
notizia della clonazione di 50 carte ban-
comat a Vergiate, paesino nei pressi del
Lago Maggiore. I giornali potrebbero an-
che indicare ai lettori taluni comporta-
menti che li porrebbero al riparo da
disavventure, raccomandando, ad esempio,
di verificare sempre che non vi siano
oggetti strani sullo sportello bancomat, di
stare attenti quando prelevano, di rifiutare
e-mail scritte in italiano maccheronico che
informano di vincite di 150 euro e di non
fornire ai mittenti delle stesse il codice di
accesso al conto corrente e la password
(tali messaggi celano una frode, giacché
nessuna banca chiederebbe mai a un pro-
prio cliente di inserire codici personali in
una e-mail aperta). Le caselle di posta
elettronica dei clienti di Bancoposta, In-
tesa Sanpaolo e Unicredit sono inondate
da simili messaggi. I truffatori lanciano la
rete sperando che, tra i milioni di clienti
dei predetti istituti, qualche pesciolino vi
resti impigliato (non a caso si parla in tal
caso, in ambito informatico, di phishing).

Purtroppo, quando il malcapitato si ac-
corge dell’errore il conto corrente è già
svuotato.

Questi fenomeni non sono portati a
conoscenza dei consumatori. Occorrerebbe
un’informazione più semplice, più mirata
e più tempestiva. Siamo in un momento in
cui la tutela del consumatore è giusta-
mente un must, ma l’eccesso di tutela sta
portando alla disinformazione del consu-
matore. Nessuno legge i fogli che deve
firmare per aprire un conto corrente ban-
cario, perché gli elementi essenziali si
disperdono in pagine e pagine di docu-
mentazione. È vero che il Garante da una
parte e le varie authority dall’altra devono
imporre il rispetto di determinate prescri-
zioni; è anche vero, però, che nessuno
legge venti fogli di carta per fare un’ope-
razione. Lo stesso vale per i prestiti per-
sonali o per comprare il frigorifero a rate.
Poi la gente ha le sorprese e si lamenta.

La Rinascente aveva proposto ai clienti
una carta di credito che permetteva di
scegliere se pagare gli acquisti a saldo o in
modalità revolving. Annegata in un oceano
di informazioni c’era anche una clausola
ai sensi della quale, utilizzando la carta
fuori dai punti vendita della Rinascente, al
ristorante o dal benzinaio, il titolare
avrebbe corrisposto un interesse del 18
per cento. In altre parole, fuori dai punti
vendita dell’emittente, la carta funzionava
sempre in modalità revolving. Spesso c’è il
rischio che si speculi sugli obblighi infor-
mativi. Comunque, l’eccesso di informa-
zione si risolve in disinformazione, come
ho sentito riconoscere da più parti (anche
da esponenti delle associazioni dei consu-
matori).

MARTINO MAURIZIO PIMPINELLA,
Presidente dell’Osservatorio internazionale
cards. Abbiamo avuto parecchi problemi
soprattutto nei casi in cui il merchant ha
emesso carte per il credito al consumo.
Dietro società come la Rinascente o Coin
ci sono sempre le finanziarie. Auchan ha
una finanziaria che emette carte di credito
in Italia, ma i benefici sono collegati ad
acquisti effettuati unicamente nei punti
vendita Auchan.
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È quindi difficile mettere in una tabella
i tassi, che dipendono dall’utilizzabilità
dello specifico strumento di pagamento
per il credito al consumo.

Due anni fa, quando si comprava un
televisore da Eldo, automaticamente arri-
vava a casa la carta di credito, sulla quale
era già stata caricata la prima rata del
televisore.

Lo sconto iniziale viene ripagato con
l’interesse applicato per l’utilizzo dello
strumento di pagamento. Il meccanismo è
semplice, ma il consumatore non capisce.

WALTER BRUSCHI, Direttore generale
di CPP Italia. Poiché non capisce, diffida e,
per stare tranquillo, decide di non usarla.

MARTINO MAURIZIO PIMPINELLA,
Presidente dell’Osservatorio internazionale
cards. Cito un esempio che porto in tutte
le sessioni di formazione organizzate dal-
l’Osservatorio: se con una carta di credito
revolving si effettua un acquisto, che si
tratti di benzina o di vacanza, la spesa
confluisce in un unico estratto conto e
diventa impossibile capire quando termi-
nerà il rimborso. Quindi, abbiamo chiesto
alle banche di creare un modello di co-
municazione che indichi al cliente quando
finirà di pagare quella vacanza, in modo
da evitare, per quanto possibile, che si
indebiti oltre misura. La maggiore traspa-
renza nei confronti del consumatore si
traduce in vantaggio anche per il com-
merciante, il quale tende a vendere una
seconda vacanza. Invece, annegando l’in-
formazione relativa al rimborso mensile
tra le spese giornaliere, s’inducono le per-
sone a indebitarsi.

Ultimamente, sono pervenute all’Osser-
vatorio moltissime lettere di consumatori
che chiedevano un maggiore controllo
della gestione delle carte di credito. Spesso
il consumatore è imprudente e rimane
vittima di un truffatore. Nel settore del
turismo, il 73 per cento delle frodi avviene
ad opera di dipendenti delle compagnie
aeree, delle agenzie di viaggio e di Treni-
talia. Proprio in questi giorni stiamo se-
guendo un caso eclatante, del quale rife-
riranno sicuramente i giornali: una per-

sona ha fornito i dati della carta di credito
a un dipendente di Trenitalia, il quale l’ha
utilizzata per acquistare, in pochi minuti,
1.600 euro di biglietti (ovviamente, era
d’accordo con qualcuno per rivenderli).

Manca una normativa che garantisca la
corretta gestione dei dati delle carte al-
l’interno delle aziende. I circuiti Visa e
Mastercard hanno predisposto una certi-
ficazione per il mondo bancario, ma il
problema riguarda un ambito ben più
vasto. Occorre considerare che i soggetti
abilitati a trattare i dati di cui stiamo
discorrendo gestiscono, in definitiva,
l’identità della persona. Manca, dunque,
un controllo che riguardi tutto il com-
plesso della gestione dei dati delle carte.

PRESIDENTE. Se continuiamo così,
credo che i presenti andranno a riconse-
gnare le proprie carte di credito...

WALTER BRUSCHI, Direttore generale
di CPP Italia. Per chiudere il mio inter-
vento, il sistema è effettivamente sicuro.
Bisogna solamente stare attenti a non
diventare facile preda di malintenzionati.

PRESIDENTE. Per quanto riguarda gli
sms, vorrei sapere chi ne stabilisca il
costo. Fino a quando Bankitalia non pro-
muoverà un accordo tra banche ed eser-
centi che determini i costi minimi, non si
faranno molti passi in avanti dal punto di
vista dell’utilizzo delle carte in luogo del
contante.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Il mio alert è gratis. Non
pago niente: è un benefit. Diventa difficile
stabilire una tariffa per un servizio che
qualcuno offre gratuitamente.

PRESIDENTE. Lo offrono tutte le ban-
che ?

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. La mia sì, le altre non
lo so.

PRESIDENTE. Faccia un po’ di pub-
blicità...
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CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Alcuni istituti fanno pa-
gare soltanto il costo: 2 o 3 centesimi per
sms.

NICOLA CORDONE, Vicedirettore gene-
rale e direttore divisione carte del Gruppo
SIA-SSB. Sta aumentando la diffusione del
servizio che, mediante un sms, segnala la
transazione effettuata e il suo importo,
fornisce il saldo o indica la possibilità di
rateizzare. Le banche, ma anche le finan-
ziarie, lo offrono gratis perché hanno un
ritorno in termini di minori frodi (infatti,
se si denuncia la frode entro ventiquat-
tr’ore, alla fine paga la banca). È dunque
opportuno incrementarne l’utilizzo.

ALBERTO FLUVI. Vorrei porre un’ul-
tima domanda. Vorrei sapere se, in base
alla vostra esperienza, rileviate una rela-
zione fra l’andamento del prodotto interno
lordo e il livello delle sofferenze.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Il livello delle sofferenze
si palesa dopo un anno o due dal mo-
mento in cui è stato toccato il punto
minimo del ciclo. La riduzione della pro-
duzione e, quindi, del fatturato e dei
profitti delle imprese genera sofferenza,
che si manifesta uno o due anni dopo.
Dobbiamo pertanto attenderci un boom di
sofferenze nel sistema bancario.

PRESIDENTE. D’altra parte, era già
successo nel 1992, e il picco delle soffe-
renze arrivò nel 1994.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Adesso stiamo parlando
di sofferenze tout court per il sistema
bancario nel suo complesso, quindi legate
al credito alle imprese.

Nel caso del credito al consumo, vi è
sicuramente un rapporto tra sofferenze e
tasso di disoccupazione: la crescita di
quest’ultimo avrà riflessi sulle sofferenze.

ALBERTO FLUVI. Questo aspetto era
noto.

Considerata l’esperienza del 1992 (alla
quale ha accennato il presidente), quando
il livello delle sofferenze aumentò del 10
per cento, vorrei sapere quale incremento
o decremento corrisponda – in base a dati
empirici, perché non credo ve ne siano di
tipo scientifico –, a una crescita o a una
diminuzione del PIL dell’1 per cento ov-
vero a una riduzione o a un aumento della
disoccupazione di un tot per cento.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Questo è un problema di
elasticità: per dare una risposta, bisogna
impostare un’analisi di regressione, e noi
non l’abbiamo fatto.

FRANCO CECCUZZI. Mi scuso se il
tema è già stato affrontato, ma purtroppo
sono arrivato in ritardo. Vorrei sapere se
siano stati calcolati e confrontati i costi
che gli intermediari addebitano alla clien-
tela su una transazione di un euro effet-
tuata in contanti ovvero mediante moneta
elettronica.

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. In Olanda, la Banca
centrale ha effettuato un’analisi per mi-
surare il costo di utilizzo dei diversi stru-
menti di pagamento.

A livello europeo, il punto di indiffe-
renza tra l’utilizzo del contante e l’utilizzo
di uno strumento di pagamento elettronico
è – ma cito a memoria – intorno ai 15
euro.

NICOLA CORDONE, Vicedirettore gene-
rale e direttore divisione carte del Gruppo
SIA-SSB. È così. Infatti, si vuole arrivare
alla gestione dei cosiddetti micropaga-
menti, anche sotto i 15 euro, grazie alla
nuova tecnologia, ormai operativa, deno-
minata contactless.

Ogni carta contactless è dotata di un
chip che, oltre a dare maggiore sicurezza,
ospita un’applicazione dello stesso tipo di
quella utilizzata dal servizio Telepass: pas-
sando alla cassa del supermercato, per
pagare, ad esempio, 5 euro non è neces-
sario strisciare la carta nel terminale,
perché la transazione avviene off-line (al-
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trimenti, costerebbe troppo). Il costo del-
l’operazione risulta quindi notevolmente
ridotto.

Il sistema è prodromico dei pagamenti
con il cellulare. Grazie alla tecnologia
contactless, tra qualche anno la carta sarà
sostituita dal cellulare, e ciò permetterà di
aggredire – per così dire – anche la fascia
dei pagamenti sotto i 15 euro.

Per gli istituti finanziari il costo con-
nesso all’utilizzo del contante, conside-
rando il back office, è sicuramente
enorme.

FRANCO CECCUZZI. Quindi, su questo
possiamo lavorare; c’è molto margine.

WALTER BRUSCHI, Direttore generale
di CPP Italia. Si pensi soltanto alla movi-
mentazione del contante e ai problemi di
sicurezza, alla necessità di contare le ban-
conote, ricontarle, distruggerle, fare la de-
nuncia alla Banca d’Italia, e via dicendo.

FRANCO CECCUZZI. Si potrebbe fare
un’alleanza tra Agenzia delle entrate,
clienti delle banche e voi.

PRESIDENTE. Adesso non cominciamo
a sognare !

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Per il legislatore, il
punto fondamentale è la tracciabilità dei
pagamenti, che va a vantaggio del fisco e
della riduzione dell’utilizzo dei contanti.

FRANCO CECCUZZI. Estremizzando, si
potrebbe riconoscere un bonus fiscale a
chi, avendo messo insieme, nell’anno, un
certo numero di pagamenti elettronici, ha
creato un beneficio non soltanto per il
fisco, ma anche per gli altri consumatori,
in quanto ha ridotto i costi di produzione
del sistema.

PRESIDENTE. Non date troppi sugge-
rimenti all’opposizione...

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Posso fare una battuta ?

Se si introducesse la tracciabilità di tutti i
pagamenti vi sarebbe la rivolta delle par-
tite IVA.

FRANCO CECCUZZI. Mi riferivo a un
sistema incentivante: è diverso.

PRESIDENTE. Comunque, siamo sem-
pre in attesa di avere ragguagli circa i tassi
delle revolving e il foglio che manca...

CARLO TRESOLDI, Presidente del
Gruppo SIA-SSB. Signor presidente, il fo-
glio l’abbiamo tolto per un motivo molto
semplice: non eravamo sicuri che i dati
fossero rappresentativi; in caso contrario,
non avremmo avuto problemi ad esporli.

NICOLA CORDONE, Vicedirettore gene-
rale e direttore divisione carte del Gruppo
SIA-SSB. Comunque, è giusto fornire qual-
che indicazione.

Sostanzialmente, abbiamo l’informa-
zione concernente i tassi applicati ai
clienti che gestiamo per conto degli istituti
bancari. Le finanziarie lasciano a noi
soltanto la gestione della transazione, ma
tengono il database (ad esempio, Findome-
stic lo tiene in Francia). Quindi, per queste
ultime non disponiamo di dati oggettivi.

Per quanto riguarda le banche, rile-
viamo situazioni molto diverse da Paese a
Paese. In Belgio abbiamo un tasso medio
revolving del 12,5 per cento, in Olanda del
13,20 per cento, in Polonia quasi del 20
per cento. È evidente che, se facessimo
una media, il tasso applicato in Polonia ci
porterebbe a calcolare un valore più alto
di quello effettivamente praticato negli
altri Paesi. In Italia, i tassi sono media-
mente intorno al 14 per cento. Si tratta,
tuttavia, di dati relativi a quattro o cinque
gruppi bancari, non al sistema Paese.
Insomma, il campione è troppo limitato
per ricavarne una sintesi. Ho citato i tassi
che erano indicati nella slide mancante.

PRESIDENTE. Ciò significa che i tassi
potrebbero anche essere molto più alti.

NICOLA CORDONE, Vicedirettore gene-
rale e direttore divisione carte del Gruppo
SIA-SSB. Sì, assolutamente.
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Ci chiediamo spesso cosa potremmo
fare per incentivare l’utilizzo della moneta
elettronica.

Un punto chiave è sicuramente l’inno-
vazione. È per questo che cerchiamo di
offrire prodotti nuovi. Ad esempio, Che-
Banca ! ha realizzato su una carta ricari-
cabile un conto corrente leggero, dai costi
bassi: si possono effettuare e ricevere
bonifici, accreditare lo stipendio, domici-
liare le bollette. Abbiamo aiutato Che-
Banca ! a concretizzare un’idea che sta
riscuotendo successo.

Aggiungo, infine, che gestiamo in Italia
la maggior parte delle carte prepagate. Le
stiamo dando ai giovani che si recano a
studiare all’estero o a chi le usa soltanto
per pagare il parcheggio (quindi, anche a
soggetti non « bancarizzati »). Per incenti-
varne l’uso, abbiamo abbassato il più pos-
sibile il costo.

PRESIDENTE. Qualora i nostri ospiti
ritenessero di poter formulare ulteriori

suggerimenti per migliorare il mercato del
credito al consumo, sarebbero graditi ap-
punti o segnalazioni, che consideriamo
utili per occuparci della materia con mag-
giore consapevolezza.

Autorizzo la pubblicazione in allegato
al resoconto stenografico della seduta
odierna della documentazione consegnata
dagli auditi (vedi allegato).

Nel ringraziare i rappresentanti del-
l’Osservatorio internazionale cards e del
Gruppo SIA-SSB, dichiaro conclusa l’au-
dizione.

La seduta termina alle 16,35.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. GUGLIELMO ROMANO

Licenziato per la stampa

l’11 febbraio 2010.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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